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Cosa fatta per il Partito democratico, si può andare a capo. Occorre quindi guardare al 
futuro, ai problemi su cui il nuovo partito dovrà misurarsi e su cui sarà via via valutato; in 
particolare occorre guardare a due sfide delicate e complesse: quella del mondo giovanile e quella 
sul Nord Italia. 

Chi era andato ai seggi elettorali per un controllo visivo, aveva avuto la sensazione che in 
fila ci fosse in maggioranza gente matura d'anni. Nei giorni successivi ce ne hanno dato conferma 
dati più precisi: pur se di sondaggio solo il 19% dei votanti è sotto i 34 anni, mentre la metà di essi 
va oltre i 54 anni. È troppo presto per sollevare il dubbio che il Pd sia un partito di anziani, che vi si 
riconoscono in quanto forza di riformismo serio e pacato, lontano da tentazioni estremistiche. Ma 
non è troppo presto per riflettere sul pericolo di precoce senilità di un partito appena nato. 

Si tratta di una riflessione urgente, perché il mondo giovanile rappresenta un oscuro 
contenitore: può essere un invaso di tensioni anche gravi e dure, per le venature di violenza che 
animano spesso il suo disagio; può essere un invaso di inerte poltiglia adolescenziale, dove ci si 
esalta solo su saltuarie tentazioni esperienziali. Quel che è certo è che i giovani sono oggi una realtà 
antropologicamente ambigua e sfuggente. Non sappiamo come essa si manifesterà in pubblico, se in 
disimpegno ludico di massa; o in violenza erratica variamente calibrata; o in esiti di 
esternalizzazione in piazza; o in una faticosa maturazione nel volontariato sociale o politico. 

Qualcuno deve però proporre loro un'offerta sociopolitica, ma non ci sono oggi, nella cultura 
politica, molte idee e molti messaggi capaci di mobilitazione, solo che si pensi al Pd, dove le offerte 
erano certamente tante e differenziate (dalla tradizione cattolica al kennedismo) ma il fatto che solo 
un elettore su cinque sia stato giovane la dice lunga sulla scarsa propensione a recepirle. 

Lo stesso tipo di riflessione va tentato sulla seconda sfida che aspetta il Pd, quella del Nord. 
I dati sono sconcertanti: il nuovo partito risulta fortissimo nell'attirare gli elettori del Sud, con punte 
forse inaspettate per quel che riguarda la Campania (438 mila votanti), la Puglia (247 mila), la 
Calabria (208 mila) e la Sicilia (183 mila); risulta forte nelle regioni ad antico modello comunista 
(Toscana, Emilia, Umbria); e risulta invece molto flebile nelle regioni del Nord: dal Piemonte (dove 
ha votato praticamente un terzo dei votanti campani); al Veneto (dove hanno votato due terzi delle 
persone che hanno votato in Puglia); alla Liguria (dove gli elettori sono stati un terzo di quelli 
calabresi); e alla stessa Lombardia dove hanno votato 100 mila elettori in meno che in Campania. 

Queste constatazioni non bastano per affermare che al Nord il Pd rischia la poca consistenza. 
Ma bastano per segnalare che al Pd serve una strategia, perché l'ormai annosa «questione 
settentrionale» non diventi un problema per un partito che, nascendo adesso, ha bisogno di sfondare 
nelle realtà locali a più forte vitalità economica. Si potrà dire che, contrariamente a quanto avviene 
nel mondo giovanile, la questione settentrionale ha già superato la fase delle ambigue dinamiche 
antropologiche, di disagio non ancora focalizzato in esplicite opinioni politiche. Ma proprio questa 
focalizzazione rende l'elettorato del Nord meno permeabile a messaggi di nuova politica: non è 
forse un caso che i votanti settentrionali alle primarie siano stati solo il 24% del totale; ed ancor più 
che quel 24% scenda al 22% nel voto a Veltroni, candidato-messaggio per eccellenza. Ci sarà molto 
da fare in Padania. Forse il Pd è cosa fatta ma imperfetta o almeno incompiuta. 
 
 
 
 
   


